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Il corso obbligatorio per i praticanti avvocati slitta di
due anni per riallinearsi alla proroga delle nuove moda-
lità dell’esame di Stato. Dopo il via libera del Consiglio
di Stato manca solo l’ufficialità della pubblicazione in
«Gazzetta» per il decreto che rinvia di due anni i nuovi
corsi. L’obbligo di frequentare le 180 ore di formazione
successivo alla laurea scatterà il 31 marzo 2020. Dopo

lo slittamento - sempre di due anni - del nuovo
esame senza codici annotati, il ministero della
Giustizia ha deciso di varare un decreto che
modifica anche l’entrata in vigore dell’obbligo
di formazione, spostandola appunto a due an-

ni dal primo regolamento istitutivo dei corsi che
cadono il 31 marzo 2020.  Questa modifica ha otte-

nuto il 12 ottobre il via libera del Consiglio di Stato. Sulla
carta, l’obbligo sarebbe già valido per i praticanti iscritti
dal 28 settembre scorso, ma di fatto i corsi non erano
ancora partiti.

In realtà l’obiettivo sembra più ambizioso: come scrive
il Ministero l’intenzi0ne è di «riconsiderare nel suo com-
plesso la disciplina dell’accesso alla professione forense».

—V.Uv.

Dagli investimenti alle successioni, dal transfer pricing 
all’innovazione tecnologica: l’offerta di servizi transnazio-
nali e complementari spinge il mondo delle professioni 
alla costruzione di reti in aree di business complementari.

Come quella che punta a riunire oltre 5mila professio-
nisti - tra avvocati, commercialisti, fiscalisti, esperti conta-
bili e investigatori privati -avviata nei giorni scorsi a Firen-

ze durante il summit di Integra International, associa-
zione di consulenza fiscale e contabile attiva con

122 società indipendenti in 67 nazioni, e Abl - Al-
liance of business lawyers - che riunisce studi in
34 Paesi e 900 avvocati specializzati in corporate,

M&A, finance, Ip, labour law. L’alleanza include
anche Cii – Council of international investigators,

rete mondiale di professionisti investigativi: alla guida
Emmanuel Moulin (Abl), David MacLeod (Cii) e Giuseppe
Scibetta (Integra International). Le tre associazioni colla-
boreranno con un sistema cosiddetto “referral”, scam-
biandosi pareri in via preferenziale e operando insieme 
su contratti multidisciplinari e clienti. 

—Elena Pasquini

L’OBBLIGO DI FORMAZIONE 

Per i praticanti avvocati 
niente corso fino al 2020

L’ALLEANZA

Una rete internazionale
per 5mila professionisti
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I
l tassello mancante per guadagnare
nuove quote di mercato, l’esigenza di
una maggiore specializzazione, il
presidio su un nuovo territorio per
ampliare il raggio di azione. Tutte
motivazioni che spingono gli studi,

in particolare quelli di più piccole di-
mensioni, a convolare a nozze con altri
professionisti. «La crescita dimensiona-
le - sottolinea Edoardo Ginevra, presi-
dente della sezione milanese del’Aidc, 
l’Associazione italiana dottori commer-
cialisti - è una leva importante per conti-
nuare a competere da protagonisti in un
mercato in forte e rapida evoluzione, an-
che per l’avvento di tecnologie digitali 
che presto stravolgeranno i paradigmi 
tradizionali in una realtà fatta perlopiù
di studi medio-piccoli». Ne sa qualcosa
Corrado Mandirola, commercialista e 
amministratore delegato di MpO and 
Partners, società di consulenza formata
da professionisti, specializzata nelle 
operazioni di M&A degli studi: «Dagli 
anni ’90 fino al 2015 - spiega - abbiamo
assistito soprattutto a operazioni di ac-
quisizione. Negli ultimi tre anni è in atto
una vera e propria rivoluzione coperni-
cana e stanno prendendo sempre più 
piede le operazioni di fusione pura».

Commercialisti e studi legali
I più propensi a tentare il grande pas-
so sono i commercialisti, «per una
maggiore dimestichezza con questo
tipo di operazioni che fa parte del lo-
ro Dna». E la tendenza dovrebbe pro-
seguire anche nei prossimi anni.
«Per le realtà più piccole - aggiunge
Mandirola - sarà una strada quasi ob-
bligata per restare sul mercato». 

Più tortuoso si è rivelato finora il
percorso per gli studi legali. «Le fu-
sioni - dice il direttore di Legalcom-
munity Nicola Di Molfetta - sono sta-
te fino a questo momento molto rare
data l’estrema delicatezza di questo
tipo di operazioni. Tra i casi di suc-
cesso quello di BonelliErede nato nel
1999 dal merger tra gli studi Bonelli,
Erede e Pappalardo. Ma la storia con-
ta più tentativi naufragati. Solo di re-
cente abbiamo assistito a un risveglio

da parte di boutique legali o studi di
minori dimensioni» (si veda l’artico-
lo a fianco). Qualcosa, però, sta cam-
biando anche per loro. «Sono con-
vinto - dice - che assisteremo ancora
nei prossimi anni a operazioni di fu-
sione, ma da parte di studi più piccoli,
simili e integrabili. Tutto andrà fatto
con molta cautela». 

Le domande scomode
Il messaggio degli addetti ai lavori è 
forte e chiaro: per poter fare il grande
passo occorre pianificare bene le re-
gole del gioco, perché sono almeno 
dieci le criticità che possono presen-
tarsi (si veda la scheda in alto). Se non
vengono risolte a monte possono 
compromettere l’unione o il suo futu-
ro. I preparativi sono dunque decisivi
e dovrebbero durare, in media, tra i sei
mesi e un anno. Posto che le nozze 
non sono possibili se le due parti non
condividono la stessa visione strate-
gica, «ai clienti che intendono unire le
forze con una fusione - spiega Giulia
Picchi, fondatrice di Marketude - po-
niamo subito le domande “scomode”:
come intendono dividersi i compiti, 
qual è il loro metodo di gestione dello
staff e il loro approccio alla clientela. 
Negli anni abbiamo elaborato una 
griglia con una checklist predefinita».

Altri motivi di attrito possono sor-
gere sul nome o il logo del nuovo stu-
dio, sulla governance, la ripartizione
delle quote tra i soci, i criteri di remu-
nerazione o sulla forma giuridica del-
la nuova società. «Per la governance -
dice Alessandro Siess, partner fonda-
tore di MpO&Partners - proponiamo
un modello per far convivere le due 
anime, in modo da far confluire nel 
cda i soci fondatori e tutti gli altri negli
organi gestionali. Come forma socie-
taria, per commercialisti e avvocati
consigliamo la Stp perché consente di
avere soci di capitale». Il passaggio 
decisivo, precisa, «è la definizione
dello statuto. Una sorta di patto pre-
matrimoniale con regole chiare anche
in caso di divorzio». Fino «alla corret-
ta comunicazione alla clientela per
preservare il rapporto di fiducia», gli
fa eco Mandirola, «altro fattore carat-
terizzante degli studi professionali».
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M&A a ostacoli. Soprattutto per i piccoli
è vitale allearsi, ma servono patti chiari

I promessi soci,
la via difficile
alla fusione
tra gli studi

La pre-iscrizione al nuovo Albo della Sanità 
va completata subito e non entro settembre 
2019. I numeri di chi è già in regola.

Rosanna Magnano —a pag. 12

I nuovi albi della Sanità
Rischio multe
e sanzioni per chi
non si iscrive subito 
all’elenco 
multidisciplinare

I casi di chi ha tentato il grande salto

Per unire esperienze diverse
il primo test è un’affinità vera

«Se non scatta la scintilla
non è il caso di tentare.
Mi bastano un paio di
riunioni per capire che

tipo di professionisti ho di fronte e se 
siamo compatibili». Alberto Pirone, 
commercialista, è presidente del cda di
Clarity Group. Dal 2007 ha aggregato
12 studi, dando vita a un’organizzazio-
ne tra avvocati, commercialisti e con-
sulenti del lavoro. «La mia - racconta -
è una logica imprenditoriale che sin da
subito punta a garantire una continui-
tà, verso lo staff e verso i clienti. Un 
aspetto imprescindibile è utilizzare un
linguaggio comune, anche informati-
co». 

Tra LCA e SeAS la scintilla è scattata
subito. «Ci è stata affidata la cura di una
vicenda complessa in materia di diritto
fallimentare - spiega il managing part-
ner di LCA Giovanni Lega, che ha man-
tenuto la stessa carica - e non avendo 
esperti in materia ci siamo rivolti a lo-
ro. Abbiamo subito trovato un’identità
di vedute che è essenziale se si decide
di unire le forze». Lo scorso agosto, ot-
to mesi dopo, l’integrazione è diventa-
ta operativa. «Eravamo troppo piccoli
per essere grandi - gli fa eco Salvatore
Sanzo, presidente della nuova realtà -
e troppo grandi per essere piccoli. Ab-
biamo dato vita a uno studio che conta
140 persone. Non la somma tra due fat-
turati, ma nuove competenze: quella di
Lca nella consulenza legale e fiscale a 
quella di Sanzo nel diritto della crisi di
impresa». La sfida, aggiunge Lega, «è
far comprendere ai nostri legali le op-
portunità di avanzamento professio-
nale che derivano dall’integrazione».

Corrono lungo l’asse Milano-Roma
i merger tra Sabelli e Benazzo e quello tra
Albè e Associati da una parte e Caroleo 
dall’altra. «Uno degli aspetti critici - dice
Paolo Benazzo - è stato quello di trovare
una matrice organizzativa comune: la 
struttura romana era più articolata in di-
partimenti divisi per attività, quella mi-
lanese ispirata alla condivisione di aree
e attività tra i diversi professionisti. Così
abbiamo optato per una transizione 
soft». Non solo. «Un’altra difficoltà - 
spiega - è stata quella di elaborare regole
comuni per la remunerazione. Anche in
questo caso abbiamo trovato un sistema
per andare incontro alle esigenze di tutti
i partner con una grossa componente 
variabile centrata su criteri preconcor-
dati». E non è stato facile integrare le 
piattaforme informatiche, basate su lo-
giche ed esperienze diverse. «Abbiamo
così messo a punto una piattaforma ad
hoc per le esigenze delle due sedi».

Con la fusione con Caroleo annun-
ciata a maggio, Albè e Associati (con 
quartier generale a Busto Arsizio e sedi
a Milano e Como) ha fatto il suo ingres-
so nel mercato romano. «Per far convi-
vere due anime diverse - spiega il ma-
naging partner Gianluca Albè - serve un
dialogo costante: io stesso svolgo il ruo-
lo di trait d’union e trascorro a Roma 15
giorni al mese». Il percorso di crescita 
dello studio non terminerà qui. «Pun-
tiamo ad arrivare nel 2019 con 3 soci in
più (dagli attuali sette) e potremmo va-
lutare ulteriori integrazioni in nuove 
aree geografiche». Amore a prima vi-
sta? Non proprio: le nozze sono arrivate
dopo una collaborazione lunga 30 anni.
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ILLUSTRAZIONE DI STEFANO PIETRAMALA

1
Per aggregarsi, gli studi devono 
condividere la stessa visione 
strategica sui possibili sviluppi e 
sulle aree di competenza

I DIECI PUNTI CRITICI DELLE AGGREGAZIONI

VISIONE STRATEGICA COMUNE

2
La definizione del nome dello 
studio dopo la fusione e del logo 
può essere un motivo di attrito tra 
le due parti

NOME E LOGO 

3
Uno dei nodi da sciogliere è il 
criterio di ripartizione delle quote 
tra i soci, che deve essere 
scrittonero su bianco nello statuto 

LE QUOTE 

4
Nello statuto della nuova società 
si dovrà chiarire quali soci 
siedono nel cda e quali avranno 
un ruolo più operativo 

LA GOVERNANCE

5
I criteri per i compensi dei partner e 
dei professionisti potrebbero 
essere motivo di disaccordo. Serve 
una sintesi tra le varie esigenze

I CRITERI DI REMUNERAZIONE

6
L’integrazione tra le piattaforme 
informatiche è considerata 
imprescindibile per la buona 
riuscita di una fusione

LINGUAGGIO COMUNE

7
L’integrazione delle diverse culture 
professionali è uno dei nodi più 
spinosi. Occorre un approccio 
comune verso staff e clienti

CULTURA PROFESSIONALE

8
Opinioni diverse sulla forma 
societaria da adottare possono 
compromettere la fusione. Gli 
esperti consigliano le Stp

LA FORMA GIURIDICA

9
Una fusione può non essere per 
sempre. Servono regole chiare in 
caso di divorzio per evitare tempi 
lunghi e costi eccessivi

LE REGOLE DEL DIVORZIO

10
La comunicazione adeguata al 
cliente è determinante per 
consolidare il rapporto di fiducia 
anche dopo la fusione

LA COMUNICAZIONE

ALBERTO
PIRONE

Presidente Clarity
Group:

«Serve una logica
imprenditoriale

per la continuità»

GIANLUCA ALBE’
Managing partner
del nuovo studio

nato dalla fusione
con Caroleo:

«Serve un dialogo
costante»

PAOLO
BENAZZO

«Una delle criticità
è stata trovare

una matrice
organizzativa

comune»

GIOVANNI LEGA
(LCA)

«L’identità di
vedute è

fondamentale se
si decide di unire

le forze»

SALVATORE
SANZO

«Il nuovo studio
non è la somma

di due fatturati ma
di competenze
e opportunità»

@ Per segnalazioni scrivere a:
professioni@ilsole24ore.com

UNITI
AL FIANCO 

DEI PROFESSIONISTI

Inizia un nuovo capitolo di una storia lunga 
più di ottant’anni. 

Giuffrè Editore e Memento diventano Giuffrè 
Francis Lefebvre entrando così nel gruppo 
multinazionale Editions Lefebvre Sarrut 
(ELS), uno dei leader mondiali nel mercato 
dell’editoria professionale.

Un nuovo nome, un nuovo marchio, ma 
soprattutto una nuova forza.

Gli obiettivi sono quelli di sempre: eccellere 
nella qualità e puntare sull’innovazione 
per affiancare i professionisti ovunque e 
in ogni momento.

giuffrefrancislefebvre.it


